

RIFLESSIONE 

su alcune espressioni di religiosita'


Ogni religione si esprime in forme e gesti esteriori.

La religione cristiana, per esempio, prende le sue origini da Gesù Cristo, dal suo Messaggio (il Vangelo) crede in un Dio Padre, vive osservando un certo comportamento di vita (la morale cristiana), celebra la Domenica come Giorno del Signore, ecc...


Questo nucleo portante della religione cristiana, 

(datoci da Gesù Cristo e che poi si è concretizzato in un Credo, in una morale cristiana, in una liturgia, ecc ), lungo i secoli si arricchisce di tradizioni, di feste, di simboli, di segni, di celebrazioni.


La nostra storia, la storia delle nostre comunità cristiane e anche civili è fortemente caratterizzata da queste tradizioni e da tante celebrazioni, da riti  (es. le processioni per un voto fatto secoli addietro per lo scampato pericolo della guerra), che avevano motivazioni e origini cristiane e di fede ma si sono affievolite e infine perse lungo i secoli.

Si continua a celebrarle, ma ormai hanno assunto aspetti e colorazioni più folcloristiche che religiose:

- è il caso del carnevale, 

- è il caso di certe feste e gare, come il Palio di Siena che da una origine religiosa si è un poco per volta arrivati a organizzare una festa del tutto profana;

di religioso è rimasta la benedizione dei cavalli in chiesa;

- è il caso, ancora, di alcune processioni caratteristiche in particolari località meridionali d'Italia: si prende la statua del Santo protettore, la si porta sulla collina del paese e la si lascia rotolare giù: se arriva fino a valle è segno di benedizione e prosperità, se si ferma per qualche intoppo è segno di un'annata difficile;

- è il caso di molte sagre e feste paesane,

- è il caso dell'usanza di bruciare l'olivo all'avvicinarsi di un grande temporale,

- è il caso del  "DON"  aggiunto al nome di battesimo di uno che si fa prete,

- la genuflessione al Tabernacolo, quando si entra in chiesa…


Tutte queste forme di religiosità, e molteplici altre, erano certamente espressione di fede, di spiritualità e caratterizzavano la comunità stessa;

oggi rischiano di appesantire, nascondere, impoverire la fede e la testimonianza cristiana.

Un esempio chiarissimo è costituito dal modo con cui ci viene presentato il  NATALE:

se noi dalla festa del Natale togliamo via tutto ciò che è legato alla tradizione, al folclore e al consumismo ( luci, cenone, alberi di Natale, regali, panettoni, luminarie per le strade, vestiti nuovi, pubblicità TV, racconti e storielle legate al Natale, la neve, le cartoline, gli auguri, gli addobbi in casa nostra e per i negozi, togliamo perfino il presepio e la Messa di mezzanotte,

e si ci riusciamo togliamo pure il sentimentalismo che pervade questa festa....che cosa rimane del Natale ?


Rimane lo squallore di una stalla,


rimane una realtà povera, ben poca cosa,


ma è la verità: 


rimane il Bambino.

Non ci resta praticamente nulla in mano !

Ma è proprio questa povertà, questa realtà importante da scoprire e da valorizzare.


Invece i nostri Natali sono così ricchi di denaro, di tradizione, di folclore e di sentimento che passa in secondo e terzo piano, Gesù e il suo messaggio; anzi, nei nostri Natali non c'è neppure più posto per il Bambino. 

Siamo in grado di celebrare il Natale senza Gesù.


Quanto si è detto per il Natale lo si può estendere a molte altre espressioni della nostra religiosità.


Tutto ciò che circonda la Chiesa e che costituisce la sua concretezza terrena: 

 chiese, Istituti religiosi, denaro, feste, stampa, televisioni, preti, parrocchie, titoli, privilegi, nunziature, concordati, giubileo, ecc...

in una parola tutto quello che costituisce l'immagine della Chiesa e il suo impatto con la società civile,

può essere così forte, così pregnante, così determinante, 

da non essere più un aiuto, una testimonianza della Chiesa per Cristo, ma un inciampo, un peso, un ingombro.


Certo, la parte terrena e umana della Chiesa è costitutiva della Chiesa stessa e non ne può fare a meno;

ma è continuamente necessario fare uno sforzo per fare opera di pulitura: 

cogliere e tenere, al di là di ciò che appare, i contenuti,  "l'anima"  che da senso a tutte queste realtà terrene e umane della Chiesa, che deve celebrare Dio e Gesù Cristo.


Non possono non lasciare perplessi segni, immagini, espressioni come: 

- chiese che costano miliardi, anche in zone poverissime, in onore di un Dio che si è fatto povero...

- attività e iniziative che danno sì prestigio alla Chiesa ma non sempre   fanno arrivare a Dio: 


es. un congresso eucaristico con Vasco Rossi,


le folle organizzate per osannare il Papa, 


la firma di un Concordato con i Paesi dell'Est o con dittatori sanguinari alla Pinocet,


l'appoggio a un partito politico.

- manifestazioni religiose, quali: processioni, pellegrinaggi, missioni cittadine, il giubileo stesso...


in cui il sacro si mescola al profano, la fede al folclore, la preghiera al denaro,

- celebrazione di battesimi, matrimoni e cresime in cui la parte profana ed esteriore ha spesso il sopravvento sul momento di fede.


La Chiesa, nel disegno di Gesù, è una Comunità di fratelli che cercano di darsi una mano e dare una mano per camminare insieme;

non è la roccaforte assediata tutt'intorno da un mondo perverso,

ma è stata mandata per essere anima, sale e lievito di questa società. 


La Chiesa non è l'unica portatrice di valori, che per altro non sono suoi (ma di Cristo),  deve piuttosto porsi in mezzo alla società civile: 

con tanta umiltà, 

chiedendo perdono per gli errori e le manchevolezze di oggi,

con povertà di mezzi (perchè sia più evidente l'opera di Dio), non pretendendo nulla, 

non imponendo nulla, ma mettendosi sulla linea educativa di Gesù, 

cercando di educare e maturare l'uomo e la società, 

non giustificandosi con tutti i mezzi, 

non difendendo ad oltranza e preconcetto le sue prerogative e i suoi privilegi in caso di situazioni dubbie (vedi Marcinkus dello IOR, vedi Card. Giordano di Napoli), 

non impedendo la riflessione su tanti temi ancora discutibili: contraccezione, matrimonio dei divorziati, sacerdozio femminile, comunione con le Chiese sorelle Ortodossa e Protestante, ecc. 


La libertà, la riuscita, il vero e duraturo benessere dell'uomo è e rimane sempre e solo Dio;

non è opera della Chiesa.


Quindi:

- non sono, per sè, le attività, i programmi, le grandi manifestazioni della nostra pastorale o il prete super impegnato  a determinare la buona riuscita di una iniziativa o di una attività, nè l'efficienza, e la forza di una parrocchia,

ma piuttosto la bontà nascosta nel cuore, la carità, lo spirito di servizio, la disponibilità, il rispetto che si porta al fratello, la preghiera, l'ascolto della Parola di Dio.

- non misuriamo una comunità cristiana dal numero di quanti vanno in chiesa, o dalle processioni, dalle associazioni che si incontrano nei suoi locali, o dalla quantità di ragazzi che riesce a portare ai campi scuola....

- non chiediamo alla parrocchia di farsi "self-service" (magari gratuita!) per prendere tutti e accontentare tutti.


La Chiesa si presenta come un immenso complesso di strutture, persone, forze, energie, potere, leggi, parrocchie, programmi, tradizioni, storia, feste,  ecc...

così ben strutturata, solida, sicura, efficiente, onnipresente, da non avere più bisogno di Gesù Cristo, nè di Dio.


Sembra una bestemmia; ma c'è del vero.


Come le iniziative possono perdere lo spirito che le ha  motivate e animate, 

così la Chiesa rischia, in tutta la sua efficienza di perdere lo scopo per cui Cristo l'ha voluta.


La Chiesa deve essere  "sale e lievito".

Non è importante che il sale o il lievito si distinguano, che si vedano nell'impasto di farina e ancor meno che rimangano un blocco compatto; ciò che conta è che tutta la pasta (la società umana) sia ben saporita e lievitata.
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